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O ccorre evitare la confusione tra gli aspetti 
politici e quelli giudiziari dall'inchiesta sul­
l'omicidio del commissario Calabresi, li pro­
cesto penale ha obiettivi precisi e definiti: 

*«•«•*• accertare se è stato commesso un reato, e in 
tal caso punirne gli autori, nel rispetto delle regole e 
delle garanzie previste dalla legge. Altra questione è il 
giudizio politico, su movimenti e organizzazioni, sul 
dirigenti di esse, sul ruolo svolto nell'evoluzione della 
società Italiana. C'è invece in questi giorni una preoc­
cupante contusione, da parte degli innocentisti come 
del colpevollstl, nell'unlficare in un verdetto (di con­
danna o di assoluzione) le persone coinvolte a vario 
titolo nell'indagine, il movimento politico che diresse­
ro o al quale parteciparono, e addirittura un intero 
periodò della storia italiana. 

Se 6 dell'indagine giudìzìarla.che si parla, occorre 
partire dal principi - semplici ma fondamentali - che 
nello Stato di diritto sono alla base del sistema penale: 
il carattere personale della responsabilità; la presunzio­
ne di innocenza. Sapendo però che questi principi non 
hanno, nella concreta realtà dell'ordinamento penale 
attuale, un Inveramene adeguato e tale da soddisfare 
sul terreno delle garanzie e dei diritti degli imputati: di 
lutti B" imputati, non solo di quelli dei quali si parla in 

; questi giorni. 
, Sono migliaia e migliaia in Italia I cittadini che subi­
scono, nel silenzio e nel disinteresse generali, carcera­
zioni preventive intollerabilmente lunghe, comunica­
zioni giudiziarie che da strumento di garanzia divengo­
no condanne anticipate, un segreto istruttorio tanto 
astrattamente rigoroso quanto in concreto violato: in 
una parola, le conseguenze del carattere arretrato e 
autoritario del nostro ordinamento, di un processo in­
quisitorio che soprattutto nella fase istruttoria è model­
lato secondo tempi e forme non più accettabili dalla 
coscienza civile. Per questo è essenziale che il nuovo 
processo penale entri davvero in vigore il prossimo 
anno, che le misure di recente approvate sulla libertà 
personale siano applicate In modo corretto e congnio, 
che si avvìi la riforma del sistema del reali ancora 
Improntato al valori dell'autoritarismo fascista e alla 
legislazione di emergenza. 

Talvolta i giudici aggiungono a norme vecchie e In­
giuste comportamenti processuali poco corretti, che 
ne aggravano le conseguenze. Non pare che questo sia 
stato li caso del magistrati che indagano sul delitto 
Calabresi. Le regole sono state rispettate: sono le rego­
le cjie vanno cambiate. 

L e incriminazioni e le comunicazioni giudi­
ziarie del giudici milanesi non hanno riguar­
dato quei reati associativi che troppo spesso 
sono stati utilizzati in maniera non conforme 

^mmmm al principio del carattere personale della re­
sponsabilità penale. Non vengono contesta­

li opinioni o Ideologie o discorsi, ma un fatto specilico 
e concreto: l'omicidio del commissario Calabresi, Per-
chiaisslsla ìlcoqcorsqjri,omicidio, non basta averlo 
Ouspjc^ó^rimijoapP'QVato dopo, ma occorre avere 
concretam«n(e e" faiilvamejiv? operato perché il delitto 
slverlBcasaou jiDu.if.„i ,«>wi.j.«> tuo I'I-ÌV »• •• re 

liWrtt ttJndaméntàle'prlncipiP," contenuto helta co­
stituzione, è la presunzione dì innocenza. Per afferma­
re la responsabilità penale, occorrono prave sufficienti 
e consistenti. Non basta la semplice dichiarazione del 
correo, sono necessari i famosi «riscontri»: elementi dì 
prova concorrenti che diano la certezza che chi è stato 
chiamato In correità abbia effettivamente contribuito -
anche mediante Istigazione o accordo - al verificarsi 
deHevento. 

Il rigoroso rispettò di questi principi, la massima tra­
sparenza delle procedure: questo è ciò che va chiesto 
al giudici di Milano, E va chiesto di procedere nei 
tempi più brevi compatibili con le esigenze istnittorie. 
Una giustizia tardiva non è vera giustizia. A questi fini 
servono a poco gli schieramenti pregiudiziali, le con­
danne anticipate cosi come gli attacchi immotivali ai 
magistrati, E bene che v| sia un controllo attento e 
continuo dell'opinione pubblica: è anche questa una 
forma di garanzia parallela del diritti dell'imputato, e 
troppi latti hanno mostrato che la giustizia italiana ne 
ha bisogno. Meno apprezzabile è questo controllo 
quando si traduca nella denigrazione di uno degli im­
putati, come quel Marino che, anche se non ha il presti­
gio e lo status sociale di altri, ha tuttavia gli stessi diritti 
e la Stessa dignità personale da non oflendere. 

Altro è il discorso politico e stòrico sul Sessantotto. 
Che comunque hon si esaurisce certo nella vicenda di 
Lotta continua e del suol dirigenti, quale che sia il 
giudizio che se ne voglia dare. E che non può essere 
Formulato senza considerare che frutto di quel movi­
mento fu la grande stagione di conquiste civili, sociali 
e di democrazia che copre la prima parte degli anni 70, 
e che fu interrotta dal sanguinóso intervento del terro­
rismo, nel conlesto dì un disegno eversivo che aveva 
precisi punti di riferimento nel sistema politico-statua-
le. Ma questo, ripeto, è un altro discorso: il garantismo 
ed il rispetto per le regole e per gli stessi protagonisti 
dell'inchiesta di Milano (imputati e magistrati) impone 
a tutti di evitare Insidiose commistioni. 

.Nelson Mandela rischia la morte 
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Ora il regime sudafricano, dopo 26 anni di barbarie, 
teme che il suo martìrio diventi un boomerang 

L'eroe fa paura a Botha 
• I ROMA. Possibile che 
nelle stanze buie e kafkiane 
dell'apartheid nessuno si 
sia mai posto il problema 
della morte in carcere di un 
uomo dì 70 anni che da 26 
è ospite delle peggiori gale­
re del mondo? Che in que­
ste stesse galere ha fatto lo" 
spaccapietre, il manovale e 
l'uomo di fatica dodici ore 
al giorno, picchiato, tenuto 
in segregazione in celle di 
poco più di 2 metri" quadri 
con l'acqua che filtrava dal­
le pareli ad ogni acquazzo­
ne, vestito di camiciola e 
calzoncini estivi ad ogni sta­
gione? Per non mettere in 
conto le pene dell'isola­
mento, le umiliazioni, la 
mancanza di notìzie dalla 
famiglia, dal mondo? Per­
ché questa è stata la «vita» 
di Nelson Mandela dal) 962 
ad oggi. «Nelson è un uomo 
che non si deprime mal», di­
ce di lui il suo amico Oliver 
Tambo, presidente del Con­
gresso nazionale africano 
(Anc), «E sereno e pieno di 
voglia di fare Come ti giorno 
che l'hanno imprigionato», 
ha ripetuto più volte la mo­
glie Winnie. Questo confor­
to tiene alta la fede dei mi­
lioni di sudafricani, bianchi 
e neri, asiatici e meticci che 
credono In lui e nella sua 
causa, rientra infine nella 
leggenda di questo uomo 
che come ebbe a dire un 
suo compagno dì cella «può 
passeggiare assieme ad un 
re allo stesso modo In cui 
può andare a braccetto con 
un mendicante». Ma Man­
dela ha 70 anni e un foco­
laio di infezione ai polmoni, 
peggio ancora se è tuberco­
losi, può essergli fatale. A 
luì e al regime di Botha. 

Non c'è bisogno di sco­
modare i padri del Risorgi­
mento, per sapere che un' 
martlie^àirtò 'n 'carcere! 
fa tremarete fondamenta di, 
un i 4 M $ t o t t t c $ | 0 quanto!' 
è cieco, sordo, e repressivo, 
Se Mandela morisse oggi in 
galera, niente riuscirebbe 
più a fermare il bagno di 
sangue in Sudafrica. Solo 
l'ombra di questo fantasma 
ha fatto prendere in consi­
derazione l'Idea di liberare 
finalmente l'uomo che or­
mai tutto il mondo ama e 
rispetta, Ma non è detta l'ul­
tima parola: se Mandela 
guarisse (e c'è da giurare 
che questa volta lo cureran­
no al meglio) l'ipotesi della 
sua scarcerazione tornereb­
be tn alto mare, in questo 
come In altri casi il regime 
di Botha è infatti più che 
mai prigioniero di una logi­
ca perversa che ha poco o 
nulla di politico perché è 
ispirata solo al disprezzo-
terrore nel confronti dei ne­
ri e all'ossessione della so­
pravvivenza della razza 
bianca In un oceano umano 
che bianco non è. La storia 
della prigionia di Mandela 
la dice lunga su questa logi­
ca che é la molla principale 
di tutto il sistema di apar­
theid. Con una periodizza-
zione un po' originale que­
sta prigionia la possiamo 
suddividere in tre fasi: la ne­
gazione, la demonizzazio­
ne, la contraddizione. 

M Diversi lettori mi hanno 
scritto a proposito del mio ar­
ticolo di quindici giorni fa sul 
caso Sofn. A quelli che mi 
hanno espresso il loro assen­
so devo solo un non formale 
ringraziamento. A coloro che 
mi hanno criticato devo, inve­
ce, almeno un chiarimento. 
Non sono «innocentista", né 
dal mio articolo sulla vicenda 
era possibile desumerlo. E 
nemmeno «colpevolista", poi­
ché tocca ai giudici, e non ai 
cronisti, emettere verdetti, an­
che se questo, purtroppo, non 
è avvenuto, e attorno agli im­
putati è già stata eretta una 
lorca di parole. (Non dimenti­
cherò mai il titolo del Giorna­
le Nuovoiì giorno dopo l'arre­
sto del quattro «Giustizia per 
Calabresi». Sentenza già 
emessa dalle rotative Chi ce­
lebrerà ti processo d'appello, 
Il proto o I correttori di boz­
ze?) 

Sono ciò che gli ultimi anni 
di stona politica e giudiziaria 
italiana mi permettono di es­
sere: un cittadino perplesso, 
dubbioso, spesso incredulo. 

la moglie di Nelson Mandela, Winni, in una recente manifestazione per la liberazione del leader nero 

La famiglia di Nelson Mandela ha 
chiesto al governo sudafricano di 
rendere noti i resoconti dei medici 
sulle condizioni di salute del leader 
dell'African national congress, e in 
particolare di chiarire se la prigionia 
ha provocato la malattia e se i sanitari 
del carcere hanno diagnosticato in 

tempo utile il male. Né l'African na­
tional congress né la famiglia del lea­
der nero hanno per ora risposto uffi­
cialmente al presidente sudafricano 
P.W, Botha, che l'altro ieri aveva di­
chiarato di star seriamente prenden­
do in considerazione l'eventualità di 
liberare Mandela. 

La negazione 

Robben Island è un'isoletta 
poco più di dieci chilometri 
al largo di Città del Capo, 
l'Alcatraz sudafricana, abi­
tata da gabbiani, foche 
(robbe nell'olandese del 
Seicento vuol dire appunto 

.., —-JflS&WH 
rinchiuderci un capo ribelle 
dei Boshimani, Autshumayo 
(ribattezzato per comodità 
Herry) che aveva osato op­
porsi alle razzie dei marinai 
della Compagnie delle In­
die olandesi. C'erano poi fi­
niti altri gran capì ribelli de­
gli Amaxhosa: Makana, Ma-
quoma assieme ai peggiori 
rifiuti dell'intero impero 
d'Olanda, Sumatra e Clava 
comprese. 

E al lebbrosi. A Robben 
Island I Boeri hanno sempre 
tentato di seppellire t loro 
incubi e la loro impotenza 
per secoli con la stessa tec­
nica: cancellare agli occhi 
del mondo e nelle coscien­
ze dei malcapitati prigionie­
ri la loro identità, qualsiasi 
loro idea. Sintomatico 
quaqto dicono i pochi che 
ne sono usciti: «A Robben 
Island ti puniscono prima di 
tutto perché sei nero». E In 
quest'isola di sepolti vivi 
che Mandela e con lui Sisu-
lu, Kathrada. Mllangfeni, 
Mbeki, quasi l'intera leader­
ship dell Anc catturata nella 
fattoria di Rivonìa nel '64, 
hanno trascoreo 18 anni nel 
più totale isolamento com­
battendo, anno dopo anno, 
per avere pantaloni lunghi, 
coperte per difendersi dal 
freddo, il diritto di poter 
parlare l'uno con l'altro, di 

MARCELLA EMILIANI 

spedire a casa una lettera 
un po' Più lunga delle 500 
parole permessa ^ogni sei 
mesi. Col processo di Rivo­
nìa, la messa fuori legge 
dell'Anc, il perfezionamen­
to delle leggi repressive 
dell'apartheid e la «sparizio­
ne» di tutti i leader neri più 
ascoltati a Robben Island, il 
regime si riteneva al sicuro. 
«Quelli», e Mandela tra dì 
loro, non erano più né.lea-

| d e r n é u o # r J j « . v t , , 

Mandela è ancora a Rob­
ben Island quando scoppia­
no nel 7 6 i moti di Soweto, 
e dopo dodici anni di re: 
pressione ferocissima spun­
tano per le strade dei ghetti 
nuovi leader adolescenti 
che osano sfidare 11 fuoco 
della poljzia, infiammati 
dall'indipendenza conqui­
stata in armi dai movimenti 
di liberazione marxisti in 
Angola e Mozambico. Le fi­
le Anc in esilio si ingrossa­
no, i nuovi governi di Luan-
da e Maputo proteggono i 
protagonisti della lotta con­
tro l'apartheid sudafricano 
e l'altro regime bianco della 
regione, quello rhodesiano 
di smith. In carcere Mande­
la e gli altri leader storici del 
Congresso sanno quanto 
succede fuori solo con diffi­
coltà. Bisogna aspettare fi­
no a l i 3 maggio del 1980 
perché sia loro consentito 
di leggere un giornale; nelle 
sporadiche visite dei paren­
ti possono parlare solo di 
questioni familiari. Ma la 
gente non li ha dimenticati. 
La persecuzione, l'uccisio­
ne dei nuovi piccoli leader, 

Poco liducioso, lo ammetto, 
nei confronti della giustizia 
del mio paese, e non solo del­
la giustizia tecnicamente inte­
sa. Questo soprattutto era II 
senso del mio precedente in­
tervento. dei delitti e delle pe­
ne dì questa Repubblica la più 
parte, e non a caso quelli 
commessi con l'indubitabile 
connivenza di apparati statali 
oppure grazie alla loro com­
plice Inefficienza, resta avvol­
ta nelle nebbie Cominciando 
da piazza Fondana e finendo 
con Ustica 

Ma è un altro, come dire, il 
fronte sul quale mi sento 
schierato. È il fronte dell'at­
tacco politico (Violento, ottu­
so, implacabile) che intorno 
al caso-Sofn viene sferrato 
contro quello che ci ostinia­
mo a chiamare Sessantotto, 
ma dovremmo, credo, comin­
ciare a chiamare in modo di­
verso: libertà di opposizione. 
Perché questo è il cuore del 
problema da ogni parte ci si 
sforza di dimostrare che ogni 
movimento, ogni idea, ogni 
alto politico comunque diver-

BOSiQS 

come Steve Blko, ricuce 
una memoria storica di lotta 
e sofferenza. Se Mandela è 
in carcere, sua moglie Win­
nie è tra i giovani adole­
scenti di Soweto. Sarà puni­
ta, e severamente, con il 
soggiorno forzato a Bran-
dfort nello Stato libero del-
l'Orange (lo stato più retri­
vo e conservatore dell'arci­
pelago boero) separata dal­
le figlie Zizndzi e Zeni, im-

clucche^TOliamente dei-
governanti diPretoriasiarn-
plilica fino alla demonizza­
zione l'Idea di un complotto 
comunista nell'intera Africa 
australe, complotto di cui 
l'Anc e 1 suoi capi sono uno 
strumento creduto morto 
marinato dalle sue ceneri. 

È cosi che Mandela «il 
comunista» diventa «Man­
dela l'arcimarxlsta» denun­
ciato dal primo ministro 
Vorster come la "mente cat­
tiva dell'ondata di insurre­
zioni che Infiammò i ghetti. 
Schizofrenia di regime: ap­
pena tre anni prima, nel 73 , 
proprio a Mandela, che Pre­
toria riteneva sufficiente­
mente edulcorato ed addo­
mesticato da Robben 
Island, il ministro delle pri­
gioni dello stesso Vorster, 
Jimmy Kroger, era andato a 
offrire il condono della pe­
na - e si trattava, come si 
tratta, di ergastolo - qualora 
avesse accettato di sotto­
scrivere la nuova linea polì­
tica che istituiva le patrie se­
parate per i neri, i Bantu-
stan. La prima «patria» can­
didata all'indipendenza dal 
Sudafrica era il Transkei, e 
[orse credevano di poter far 
leva sul fatto che Mandela é 
un principe del sangue Xho-
sa, del clan reale Themu, 
nato e cresciuto sulle colli­
ne del Transkei. Il suo rifiu­
to fu categorico: «La politi-

MICHELE SERRA 

ca dello sviluppo separato -
disse - per me è totalrrìente' 
inaccettabile. Fino al 7 6 
comunque il regime dell'a­
partheid non teme Mande­
la. Comincia ad avejne pau­
ra e a tentare di esorcizzar­
lo dopo la svolta storica se­
gnata in Sudafrica dalla ri­
bellione dei piccoli studenti 
di Soweto. 

La contraddizione 

Soprattuto non può più 
ignorarlo. Il Pleter Botha 
che sale al potere nel 7 8 
varando la «grande riforma 
dell'apartheid» sa che pri­
ma o poi dovrà fare i conti 
col sepolto vivo di Robben 
Island. Si illude di pilotare la 
massa nera, di sedurla con 
l'eliminazione di alcune leg­
gi infamanti (la barriera raz­
ziale nelle industrie, ia proi­
bizione di matrimoni misti 
solo per citarne alcuni), di 
spaccarla concedendo a 
pochi, che spera di ritrovar­
si alleati, modesti benefici 
economici. Ma l'apartheid 
rimane intatta e la maggio­
ranza nera lo smaschera im­
mediatamente, chiedendo 
a riprova della sua reale vo­
lontà di riforma, l'immedia­
ta liberazione di tutti I pri­
gionieri politici. Mandela in 
testa. La campagna di mas­
sa per la liberazione di Man­
dela viene lanciata al grido 
di «(ree Mandela!» dal Sun-
day Postai Johannesburg il 
9 marzo del 1980 e da que­
sto profondo significato po­
litico: Mandela Come sim­
bolo di pace sociale, di vo­
lontà di incontro, una pre­
condizione per qualsiasi di-, 
scorso che si dica sincerai 
mente riformistico. Ma Bo­
tha ha detto nO:! Mandela 
per lui e il suo regime è il 
pericoloso capo sovversivo 
capace di portare alla rivol­
ta l'intero Sudafrica. Nulla 
togliendo a Mandela, il con­
tinuare a considerarlo uno 
dei pochi reali «motori della 
sovversione» significa da 
parte di Pretoria sottovalu­
tare in maniera pericolosa i 
tanti movimenti, sindacati 
in testa, che hanno riporta­
to i neri sudafricani ad un 
grado altissimo di coscien­
za polìtica. 

In questa chiave, quando 
nell'85 Botha offrì a Mande­
la la libertà (da tre anni non 
era più a Robben Island, 
carcere troppo «mitico», ma 
a Polsmore) se avesse ripu­
diato la violenza come me­
todo dì lotta politica, non 
meraviglia che Mandela ab­
bia rifiutato mandandogli a 
dire: «Dal 1952 i miei colle­
ghi ed io offriamo colloqui 
pacifici ai vari primi ministri 
sudafricani. Dimostri Botha 
di essere diverso da loro, lo 
non sono mai stato un vio­
lento. Rinunci lui alla vio­
lenza. Dica sinceramente 
che vuole smantellare l'a­
partheid. Garantisca la li­
bertà politica e lasci che il 
popolo scelga il governo 
che preferisce. Finché il 
mio popolo non sarà libero 
io non posso esserio». 

Non sono violento 
ma mi oppongo 

so dall'accettazione dell'esi-
stente sia riconducibile a cri­
minalità, o (ollia, o, nella mi­
gliore delle ipotesi, a decrepi­
ta ostinazione. Non credo di 
collegare l'incollegabile di­
cendo che c'è una stretta pa­
rentela (ideologica) tra chi 
scrive che il Sessantotto fu so­
lo una stolta violenza e chi, 
per esemplo, commentando 
l'ultimo Comitato centrale co­
munista, si è meravigliato per­
ché qualcuno ha avuto, in 
quella sede, la curiosa idea di 
dirsi contro l'arbitrio del gran­
de capitale Sarebbe come 
rimproverare a un droghiere 
di vendere detersivi Che cosa 
dovrebbe fare, che cosa do­

vrebbe essere la sinistra, di 
grazia, se non quell'insieme di 
partiti e movimenti che vo­
gliono sottrarre le vicende 
umane alla dittatura del profit­
to? 

«Criminalizzazione» è una 
di quelle brutte parole, insie­
me rozze e pompose, che il 
gergo della sinistra ha usato 
fino all'abuso, Ma qui sfamo 
ben oltre la «criminalizzazio­
ne»: siamo alla negazione, Si 
nega che possa esistere una 
reale diversità politica e cultu­
rale' e quando esiste, molti 
commentatori quasi adottano 
la prassi brezneviana della de-
legittimazione psichica di chi 
critica le regole del gioco. Un 

internamento (per fortuna so­
lo metaforico) net manicomio 
dei fanatici e del bislacchi, 

Non si risponde più, punto 
per punto, alle crìtiche radica­
li. Ci si meraviglia che qualcu­
no abbia l'uzzolo di farle. Ma 
come? Ancora questa solfa 
dello sfruttamento? Ancora 
dubitasi del fatto che il capita­
lismo sia il capolinea della 
storia? Siete ben strani. 

lo, nei dintorni del caso So­
ffi, ho respirato soprattutto 
questo clima, e per questo ho 
reagito, Confortato, devo di­
re, da articoli come quello di 
Ottavio Cecchi (editoriale 
dell' Unita) o di Ugo Baduel 
(editoriale dell' Unità) nei 

Intervento 

La nostalgia del tempo 
in cui non si poteva 
neppure dire «mafia» 

SAVERIO LODATO 

C hi abita in Sicilia 
sa bene che per 
decenni, in oc­
casione delle 

Ì H B inaugurazioni 
degli anni giudiziari, I procu­
ratori generali del distretto 
di Palermo o hanno ignora­
to o hanno minimizzato la 
questione mafia. Proprio il 
giudice Falcone, recente­
mente, in un convegno pas­
sato quasi inosservato, si è 
preso la briga di far questo 
lavoro d'archivio, indicando 
le date, le circostanze* i no­
mi. Si va dagli anni del ban­
ditismo, quando il latitante 
Salvatore Giuliano incontra­
va il procuratore generale 
Emanuele Pili, alle piacevo­
lezze della relazione del '67 
(•la mafia in lenta ma co­
stante eliminazione»), o a 
quelle del '68 («il mafioso 
fuori dal proprio ambiente 
diventa pressoché inno­
cuo»). 

Ho la sensazione che nel 
partito della Normalizzazio­
ne siano stati arruolati tanti 
nostalgici delle sinfonie che 
si suonavano in quegli anni. 
La sensazione nasce dal fat­
to che stiamo assistendo al­
la lenta ma tenace messa in 
mora di un intero staff che 
contro gli esponenti di Cosa 
Nostra aveva dimostrato di 
saperci fare. Sotto torchio 
tutti i giudici del pool del­
l'ufficio Istruzione, da Falco­
ne a Borsellino a Di Lello, a 
Guarnotta, per non parlare 
di segretari e cancellieri: chi 
cerca la •talpa» o le «talpe» 
che diedero notizie riserva­
te ai cronisti dell't/mrò e di 
Repubblica sta dimostran­
do uno zelo che avrà modo 
di manifestarsi ora che « 
tratterà di affrontare la que­
stione dei mandanti e degli 
autori del grandi delitti di 
Palermo. Bisogna ricordare 
il capo della sezione investi-
gativa Saverio Montalbano, 
che Indagava sul delitto In­
salato? In questo momento 
è in farle,- ina al ritorno tro­
verà la sua poltrona oocupa-
**%Wp,>tong«j*ywo(a, 
Palermo al seguito der nuo­
vo dirigente della Mobile, 
Arnaldo La Barbera. O Fran­
cesco Accordino, per1 sette 
anni dirigente della Squadra 
Omicidi, che indagava inve­
ce sul delitto Cassare? 

Mercoledì mattina, per 
tre ore, è stato interrogato 
dal sostituto Giuseppe PI-
gnatone. Pugnatone - su de­
lega del procuratore capo 
aggiunto Piero Giammanco 
- vuol sapere «chi si riferiva 
Accordino quando, in un'in­
tervista al Tgl, affermava 
che in polizia ci sono fon» 
favorevoli alla smobilitazio­
ne, 

In questo caso, ad attiva­
re la Procura è stato addirit­
tura Il questore di Palermo 
Alessandro Milioni. 

Ma anche Pianatone è ze­
lante: così ha già fatto sape­
re che ascolterà anche il sin­
daco di Palermo Orlando, al 
suo rientro dall'Unione So­
vietica. A chi si riferisce Or­
lando quando denuncia la 
presenza di «mafiosi che ri­
schiano di avere il volto del­
le Istituzioni»? A questo pun­
to siamo davvero convinti 
che lo scontro scatenato 
dalla scintilla delle interviste 
all'Unità e Repubblica di 
Paolo Borsellino, procura­
tore capo a Marsala, sia da 
rinchiudere nello schemino 
facile delle due «filosofie 

quali, scavalcata a pie pari la 
trappola «Innocentismo-col­
pevolismo», si cerca di resti­
tuire alla stona la sua serietà. 
«Una vicenda complessa, ric­
ca, diflicile, aspra, anche do­
lorosa», scrìve Baduel a pro­
posito del Sessantotto, «ma un 
pezzo di storia d'Italia, e di 
stona della sinistra Italiana». 

Ragiono, in questi giorni, su 
un dato di fatto: il Pei, che In 
quegli anni fu oggetto di attac­
chi (anche tisici) forsennati da 
parte degli stessi intransigenti 
rivoluzionari che oggi sono 
«in camera» dalle parti del 
moderatismo craxiano, ha nel 
suo complesso (con poche 
eccezioni) reagito alla vicen­
da Sofrì con disinteresse ed 
equanimità. Condannando, 
come è ovvio, l'assassinio di 
Calabresi, ma rivendicando, 
ciò che più conta, gli avveni­
menti di quegli anni alla «sto­
ria della sinistra italiana». 

Si potrebbe dire che nessu­
no meglio dei comunisti 
avrebbe interesse, oggi, a li-

giudiziarie» entrate In rotta 
di collisione e rappresentate 
da Antonino Meli e Giovan­
ni Falcone (anche se - co­
me pronto accomodo - i 
«7» del Csm hanno dato ra­
gione a Meli e torto a Palco- . J 
ne)? È difficile rispondere ' 
affermativamente. Forse di­
venta tutto più chiaro, a ri­
schio discoprire il classico 
uovo di Colombo, seguire il 
filo del ragionamento espo­
sto da Sandro Acciari 
sull'Espresso. Questo: «Una 
cosa comunque è certa: se 
l'attacco al giudici del pool 
antimafia aveva come obiet­
tivo quello di bloccare le 
istnittorie più delicate, Il ri­
sultato t stato per il momen­
to raggiunto: I politici so­
spettati di essere i rappre-
isentanti pubblici di Cosa 
Nostra possono dormire 
sonni tranquilli. Le inchieste 
si sono arenate». Se è cosi,1 

le cronache da Palermo 
smetteranno di assomigliare 
alle cronache dalla città del, 
marziani, per diventare, più 
semplicemente, le crona­
che da una città dove II par­
tito della Normalizzazione 
(che - sia consentito - non 
i solo siciliano) sta metten­
do in campo il massimo del­
le sue forze. Allora si capirà, 
ad esemplo, che Montalba­
no e Accordino ricevono il 
benservito perche non si so­
no «allineati», perché rap­
presentavano - per scelta e 
per destino - la continuità 
con una Squadra mobile 
che a suo tempo la malia 
aveva provveduto brutal­
mente a decapitare. Mal co­
me in questo momento a 
Palermo, per dirla con le pa­
role di Orlando o padre Pin-
tacuda, «il re è nudo». 

S e non soffiasse 
impetuoso il 
vento della nor­
malizzazione , ;b ' 

mmmm potrebbe d'altra,, 
parte restare.»,; 

suo posto l'attuale questore?1:» 
tirato pesantemente WSo»-' 
lo, e da ptó'Parti. p«t aver < 

mafiae politica il primo rap­
porto del commissario, 
Montalbano sul delitto Insa-
laco? Chissà perché, In que­
sto caso, la Procura non ha 
colpito ancora... 

Da qualche giorno a Pa­
lermo opera Sica, nuovo al­
to commissario per la lotta 
contro la mafia. Come tanti 
cronisti palermitani, sabato 
sera, ho partecipato alla sua 
prima conferenza stampa a~ 
Villa Whiiaaer. Senza voler. 
pretendere nulla da uno che 
è appena sceso dal treno, 
sono tornato a sfogliare il 
taccuino per trovare rispo­
ste che in qualche modo 
«tradissero» almeno i suoi 
orientamenti di massima. 
Giungo alla conclusione che 
l'uomo è abile, e che (come 
ha scritto un collega che ne 
è rimasto suggestionato) la 
sua abilità consiste proprio 
nel «dribblare» le domande. 
Ma Sica anche lui ha voluto 
rivolgere una domanda ai 
giornalisti: «Secondo voi co­
sa dovrei fare?». Siamo ri­
masti francamente tutti un 
po' stupiti. Oggi, a mente ' 
più distaccata, il mio perso­
nale suggerimento è questo: 
grenda atto del fatto, dottor 

ica, che il re è nudo'. E un 
buon punto di partenza per 
il difficile lavoro che certa­
mente la attende. 

quidam il Sessantotto e a 
compiacersi delle dlsawentu- • 
re giudiziarie di molte su*.; 
frange, avendo la sinistra stoA 
rica subito come una spina nel > 
fianco il meglio di quel movi- ; 
mento, e come un'acritica of­
fensiva anticomunista 11 peg­
gio dì quel movimento. ', 

Evidentemente, invece, ogA 
gì come ieri, molti comunisti, ; 
convinti che il partito sia il > 
maggiore luogo dell'opposi- J 
zione e del possibile cambia-,. 
mento, avvertono quanto pio-1 

tondo e sottile sia l'attacco. ; 
normalizzatore. Se reagisco­
no, non è per «innocentismo»!,*; 
si vedrà come prosegue IV, 
strattona, si vedrà il processo,. 
poi ognuno si farà la propria ' 
opinione, Se reagiscono, e * 
perché quei colpi di rivolteli»-' 
di sedici anni fa rischiano di' 
essere usati, oggi, per dimo­
strare un efferato teorema, chi 1 
si oppone è sempre un violerà 
to, e chi non è violento non al 
oppone. Noi non siamo vio­
lenti eppure ci opponiamo, 
Ecco tutto. 

I l i 2 l'Unità 
Sabato 
20 agosto 1988 


